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I A public* fama dclU vita Angelica^ 1 1 
l<Je cottomi fanti , delle virtù rare, & fWroHm. 
della morte del gloriole S. Nicola da S™! 
Tolentino, diuulgata dalla S. Madre 
Chiefa in Auignooe nel Voto fatto 
daPapaGiooani XXIl.congli altri Cardinali,che lib : iddi; 
commofle Eugenio IV. Pontefice Maflìmoà regi- o'riVs. 
ftrarlo nel Catalogo de' Santi , danno facilmente à S^Jh 
conofeere à qual fi voglia perfona , che di elfo noiu, £E3Ì2£ 
haueffe piena contezza ,che per li fauori confeguiti p™> in AL " 
à prò del genere fiumano, baldezza grande à noi re- " al 
fti d'impetrare qual fi voglia fauore , e gratia, chs-i 
fottola di lui protezione militar'intendiamo, m:- 
dianreildono lafciatoci foromamentepreciofodel 
fuo Pane benedetto, quale fagli dal Cielo cortefe- 
mentedooato dalla gran Madre, piecofiffìroa Regi* 
na del Cielo, nella infermità , nella quak'cra caduto 
per opra del oemico infernale , per non haucre in-, 
niun'altro modo potuto riportarne vittoria , nclla^ 
quale cominciò grandeméte à sbigottirfi della mor. 
te , & à temere quell'hora , nella quale fi hà da ren- 
dere ftrettiflìmo conto della (corfa vita alla Diuina 
Giuftitia $ e ftiroandofi Tempre per ingrato feruo di 
Dio , gli pareua di non haoer mai principiato à far 
bene; pertiche affligendcfi fcfpiraua , e piangeua: 
onde vna notte p»ù aggrauatodelfolito, inuocaro 
ancoil fauore del P. S. Agoftioo,edella Madre S. 
Monica, riuoltoffi alla Glorrofa Vergine, di tutto 

A x cuo- 



cuore qu erte fante, & h umili parole fpefle fiate in- 
terrotte da pianto pronunciò* Soccorrete pietofiflì- 
ma Regina del Paradifo humilroente, vi prego, all' 
inutile feruo voftro , porgete aiuto al languido cor- 
po, ma più all'afflìtto , e imarrito mio cuore in que- 
llo mio gran bifogno, i n quefto gra ue pericolo* Voi 
Satifs. mio Padre Agoftino, e Bcatifs.Madre S.Mo« ; > 
nica impetrate per ere dalla clcmentiffìma Madr^ 
di Dio quefto fauorc > ch'io fon'indegno d'eller'efau 
dito. Compita quella ,ò fimileoratione dal Santo, 
ecco dall'alto Ciclo vidbilmentc difeede la demen- 
tili? ma Madre di Dio , circondata da mille fpkndo- 
ri digloria, accompagnata dal P.S. Agoftmo, e dal- 
la Madre S.Monica, e fedendo in vn trono d'Angeli 
auanti al letto ,oue giaceua il diuotcinfermo,con 
faccia molto allegra così cominciò à dire : Che me* 
ftitia, e ebe lagrime fono qutfte figliuolo mio Ni- 
cola? che fofpiri , clic veci dolenti ti efconodalTaf- 
flitto cuore , c f inncfi fentire fino dal Paradifo i du- 
biti forfi , che il mio facrati&mo Figliuolo , & io ci 
fiamo feorda ti di te ? ò mio diuoto amato, non t im- 
gombri il cuore quefto dolente penfiero d'effer d«_* 
noi giamai abbandonato,perche tu lo meriti, & an- 
co per Tinterceflìone delti tuoi gloriofi Padre,e Ma- 
dre, le fagre pedate , & efempi dcquali hai Tempre 
feguito , & imitato. Riccuutoqucfto conforto, dif- 
fc: Echifon'io, ò Vergine Santiffiroa, Regina glo» 
riofa de gli Angeli ? vn vile, e afferabile vermud- 
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lo, cenere , e poluere della terra: &pieroGffima;mù: 
Auuocatainfinitegratie vi rendodisìhonorata , e 
fcgnalata vifit3,chc fate àquefto ingrato peccato- 
re, accompagnata da così illuftre coppia de' miei 
gloriofì incefqeflbri. Siamo noi quitti venuti per co- 
folar ti, ripigliò la Vagine, e per darci aiuta ^ e fbc- 
corfo in cosi graue pericolo di tua vita: egiàch*-> 
hai pallata la maggior parte di quella > fofien tadoti 
folo col pane, e coni acqua; con l'acqua, e col pane 
ricuperarai la fauni, chedefideri. Eccolofaccio 
boggi tua, & altrui medicina, Io benedico fiora per 
fempre, e voglio, che non folo à te>ma ancora à ruoi 
diuoti, per la tua intcrceffione,e meritila rimedio, 
cfoccorfo nelle infermiti, ne' pericoli , e nelle vr- 
genti fi eceffi tà loro: manda colà da quella dinota-. 
Donna,che ftà vicina al tuo Conterò, t così volon- 
tieri è folita farti limofina,fà dimandarle in mio no* 
me vo pane, ebe pur bieri ne bà ammalato, e còtto 
per r vfo di fua cafa $ pigliane vn poco , bagnalo , e 
farai fauo. E si come già Elia col pane Tuo cinerizio, 
che gli diede l'Angelo camino quaranta giorni* & 
arriuò al Monte Oreb à fauellare con Dio;tu in vir- 
tù di quefto menarai il reftante di. tua vira con buo- 
na, e perfetta fanità,fìncbe farai chiamato à godere 
Iddio nel paradifo: a Uh ora lafcialo al Mondo, acciò 
che con la mia benedizione, e per li tuoi meriri fia^ 
rimedio vniuerfale per tutu mali del corpo,e vn te- 
fero ricctuffimp pieno di virt ù,e colmo di gratie,per 
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i miei,e cuoi diuoti:Ciò detto,difparue quella vifio- 
necelcfte,lafctado il feruodi Dioinefplicabilmente 
confolaro nel cuore. Venuta la mattina, iouiò S.Ni- 
cola due Padri alla cafa di quella diuoca Signora-», 
chela Vergine gii hauea inoltrato, & hauendok-» 
dimandato il pane per el emofina, ella lo diede Tubi» 
to. Lo portarono al Santo, ncpofeegli vna parti- 
cella nell'acqua, e fattoui fopra il fegoo della faoca 
Croce, fobico, che l'hebbe mangiato, fi feotì mira- 
colaia mente libero da ogni infermità, fi leuò di let- 
to, e da indi in por viffe Tempre fano • Dopò la mor- 
te di lui fi cominciò à fare ogn'annocon foleone ri- 
to nella noftra Chiefa di Tolentioo,doue egli morì, 
la benedi' teionc del Pane, so memoria di quello, col 
quale la noftra Signora lo rifaoò , & è fama cómooe 
in tutta la Religione Agoftiniana, che fofie intro- 
dotta quefta ccremonia facra, per riuelazionc, e per 
ordine del medefimo Santa, dato da lui prima , che 
egli monile, conforme alla gratia,che gli fiì conce- 
duta da Maria Vergine. Tanto più, chein virtù di 
queftoPane benedetto fonofi veduti molti, e ftu- 
pendi miracoli,liberare dalla peftilenza le Cìrtà in- 
tiere , rifanare dalle febri maligne , e mala tie pe fti- 
lentiali incurabili, preferuare, e difendere da vene- 
Di mortiferi, reprimere il furore de* malig.it , & k»- 
inondi fpiriti , fpegnere il fuoco nelle tabriche 1 r re- 
parabilméte accefo, quietar le ondedelmare, e raf- 
frenare i venti j rendere intatte le polTcflìooi dalle 
< . I A scoi- 



tcmpefte, riparare da fulmini , difendere molti dal- 
le mofchettatc,r.eoder feconde le Donne fterili.mi- 
tigarc i dolorile facilitare il p*rto,trarrc dalle fauci 
a bambini lifche de pcfci,pez*idi vetro,e chiodi a t- 
«auerfati , e molt'altri limili. La onde Papa Euge- 
nio Quarto, che con folcnoilfima pompa Canonizò 
il Santo.quando vide la fouradetta benedittione.la 
lodò affai , & haueodola approuata , diede licenza, 
che pubicamente fi poteffe fare ancora in tutte le 
altt e Chiefe dell'Ordine Agostiniano . La medelì- 
ma benedittione è fiata doppo approuata, e conce- 
duta nel Mcffale de Sari propri/ dell'ifteffo Ordine 
da tutti i Sommi Pontefici fucceffori di Eugenio 
Quarto. Compiacendoli la Maeftàdi Diodi ope- 
rare anco à tempi noftri molti miracoli, e concede- 
re molte gtatic con l'vfo di quello Pane benedetto 
ad honore del medefimo Santo . Gli Autori auten- 
tici della prefente origine chiara, e dilatamenti 
tono citati dal fudetro Reuerendiflìmo Vefco- 
uod'Afcoli nel libretto da lui compo- ' 
fto del Pane benedetto di 
S. Nicola-, . 
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Grttìe mintolo/e del Pane benedetto di S. viUolà, deferi- 
te dalli RR. Padri Mae fin Fra ChrlBoforo de ^flo, 
e Fra Bernardo Navarro Agoftiniani , ftampAte in Bar- 

• ce Uova 1 6 1 2. r Accolte dal predetto Reuerendifs.Ptdre 
Maeftro Andrea Gel/omini da Cortona >■ Vefcèuo di 

< jifcoìi intuglia,. 

Di Pefte Miracolo Prlhto* 

IN Cordoua , famófa Città di Spagna nelT Ad- 
dalogia, dalli 21. di Settembre 1601. iofino 
alti 10. di Settembre 1602. in vna pelle , di cui 
fù molto ttauagliata quella Città , la Clemenza di 
Dio, per interceflìonedel P.S.Nicola di Tolentì- 
no, operò molti miracoli , de'quali furono fatti pro- 
ceffi autentici per mano di Noraro publico nella-f 
Cancellarla Epifcopalc, con l'autorità, & aflìftenza 
del Vicario , e Prouifore Generale di quel Vefcoua- 
do, che allhora era Tedia vacante, &ellendo effamu 
caci non folo da Medici, Auocàti,e Giurifti, ma an- 
cora da vna piena, e numerofa congregatone di 
grauiffimi Theologi, feruato V ordine del Sacro 
Conciliodi Trento, furono riconosciuti, approuati, 
e publicati per veri miracoli , e con procefÉoni pu» 
bhche, e Mette folenni dal Clero vni tamente ne fu- 
ion refe gratie à Dio , e poi deferirti dalli fopradetei 
Autori. Ma perbreuità quafi infiniti fi fono trala* 
feiati , e folamente da noi adeflo fono adotti quelli^ 
che furono operati ia maniera di pefte, 



«Ju P< T 0 r F / ,nc,0,, ° di *' 8001 » aflr '»«> vn Lo- 
ned! fera da febrc ardentiflima, &il Mercordlfo 

guenrc J quell'iftels'hora gli vfcl faora vogroflq. 
gauocciolo,onde vcdeodofi così pcrcoiTo,che fi f ei . 
tiua morire, Rimandò vo panetto del P.SNicolaad 
voa pietofa Dona, che per charità lo curaua.la qua- 
Jcgl.elopofcfopra la peft.,cnteeonagiooe,en 0 fc, 
gnò adue: Glorio* Padre S. Nicola fatemi g£ 
t.a di rendermi la fanità, che dimattina verròa vifi. 
taro, nella voftra Santa Capella , & i f are oratiooe 
inoao*. alla voftra benedetta Imagine. Dette que- 
lle parole dal fanciullo, ind. à poco v„ grane fonno 
lo prefe , & vfcl fuori la buona Donna per lafcuT 
qu.etamente npofare. Maio capoà «Wbori^, 
& ?V ,t ( 0r0 « 0da,,a c «»P*gM il Padredelfan' 

SSfcf " Ì . n ° QCÌh dd,a fc °P erta gWMduft 
nel figlio, ktm haucr riguardo alla pcftifera infer- 
mità , entro con la buona Donna à vederlo , lo ritto- 
nòfcoM febre,& hauendo leuato il benederto Pane 
dalla Donna fafeiato fopra l'enfiagione , non viri- 
trono fegno alcuno di quella , il fanciullo fi | C uò dal 

letto fano, Rallegro hfteffa fera , come fe non mai 
foffe ftato infermo, & il di feguente condotto dal 
padre alla Capella del Santo , rendè il voto della ri- 
ceuuragratia. 

Miratolo Secondo. 
Ad yoa fanciullina di i o. mefi, circa le 1 5. hore, 
venne la febre peftilentiale, e le vfcl foora.v»** 
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ghianduffa in vn'anguin3glia,queflo male cotagio- 

fo TafTalì con tanca forzale cesi repentinamente, 
che non vi fù tempo d'applicarle medicamento al- 
cuno, Il Padre di lei , & vna Tua Zia , vedendola co- 
sì percoffa, mal condotta, e fenza rimedio ,larac- 
commandarono algloriofo P.S*. Nicola da Tolenti- 
oo,le pcfcio (oprala ghianduffa vn panellinobene- 
detto, e con molta diuotione, e lagrime fecero voto 
di far dire voa Meffa all'Altare del Santo : appena», 
hebbero finito di fare il voto , che la predetta fan- 
ciulla fù fana d'ogni fuo male. 

Miracolo Terzo. 

Vn fanciullo di 6. anni al tramontar del Sole fù 
affatico dalla febre pifìilétiale, e gli vfcì vna ghian- 
duffa ,come vna nocciuolain vd' anguinaglia .coti 
molti fuenimenti , ambafeia , e vomici. Vedendo U 
Madre percoffo di pefte il figlio , accioche nonio 
conduccfferoalloSpedalejeglibrufciaderole vefti, 
C panni dicafi ,ncn hebbeardimenco di dirlo à ve- 
runo; mandò fubitoà ritrouare vna Religiofa di S. 
FJifabctta de gli Angeli , la quale le dille, che pi- 
gliaffc vn paneltino di S. Nicola , e che lo raccom- 
mandaffe à quefìo Santo, che ella ancora haurebbe 
fatto il fienile-*. La Madre cosi fece , pofe al figlio 
amato il benedetto pane fopra la gbiandulfa,& ha- 
uendolomcffo in letto, cominciò fu bi to à quietar^, 
& à pigliare ripof >: Kitoroò la Madre circa la mez- 
xa notte, per veder s'egli rjpofaua, e lo ritrouò à 
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federe l'opra il letto fano,& allegro.onde l« match» 

10 coadulfc al Santo à fendergli le douotegratie. 

Miracolo fuétto» \. , -,„, 

Ad vna fanciulla di anni fette venne la febre eoo 
vomitile molte arobafeie, e le vfei foora vna ghiaa- 
dufla. Qnd.evedcndofiin tal flato, ella medcfioia 
domandò à Tua Madre,cbe gli ponefle il pane bene- 
detto del gloriofo S. Nicola fopra la ghiandufla.cbe 
molto le doleua. La Madre gliel pofe a I colio , prò- 
mettendocon lagrime,ediuotionc di far dire vn«_. 
Mefla al Santoli! quietò alquanto la figlia, e comin- 
ciò i dormire , d'indi à poco ritornò la Madre j e le- 
uolle pian piano il panellino dal collo , gliel pof<L^ 
fopra la ghiandulTa fecondo il deli Jetio della putta. 
Dopo vn quarto d'hora tornò a vederla di nuouo, e 
la ritrouò rifuegliata, fana,e fenza ghiandutfa , che 
cantadodiceua, benedetto fia Nicola Santo da To- 
leotii>o, che mi hàfaoaca. La mauina feguentefù 
condotta al Santo Stendergli gratie dell'ottenuta 

aiut^. ia 

Miràoh Jjhnnto. niobi V Otf 
Ad vna fanciulla di fei aoni véne vna fcbregran~ 
difljma-prirpacoJfredJo^ pei col caldee col vorni- 
\o r falfatmi vna gbuqjjujla od! 1 afcella fotco 

11 b f3ccip,e ftecrc io qae(ku ffinoo ere di continui, 
la manina del quarto di , mentre ftaua U madrej 
^eicandovn pezzo di rela ,per fafle la vette da fc- 
psUnif .io compagnia di vt> aiiragU t^on^dei me- 
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defmo male , e non ancora fot terra ra , fi ricordò vna 
fua Zia del gloriofo P.S.Nicola da Tolentino, c cor- 
fendo al Conucnrode'PP. Agolhniani,d» mandò vo 
pancllino benedetto , hauutolo lo diede alla madre 
della fanciullata quale con molta ditouonc lo pofe 
fopra la ghiandulla della moribonda , & vici fuori) 
d' indi à poco ritornò à vedere. Te fpira ta era,e la tt* 
trouò fana , e l'iftello giorno la fanciulla fù à giuo- 
care con le compagne , come fe non hauefic hauuto 
cosìpeftifero male. 4 ; - r ' ; 

Ài iracoU Se fio. 

Ad vn fanciullo di 3. anni venne vna grauiflìma 
febrecon vn dolore intenfiflìmo io vna parte del 
petto , e gl' vfcì fuora in eflo ve a grande enfiagio- 
ne, con tanto dolore, che daua fegni di predo mori- 
re. In capo ad vn'hora, mentre ftaua quafì fpira n do, 
e fuori d'ogni fperanza di vita, la Madre diuotamen- 
te lo raccomandò i S. Nicola , fece voto di far ce» 
lebrar vna Metta ài fuo Altare , c gli pole il Panelli- 
no fopra l'enfiaggione , eh' era grotta come vii vo- 
uc« S'addormentò li fanciullo, e ritornata la Madre 
in capo d'vo quarto d' hora à riuedere l'enfiatura, lo 
ritrouò feoza quella,e fenza febrcjpafTati dieci gior- 
meonduffero il fanciullo alla Capella di S. Nicola, 
per adempire il voto fatto , e quando entrarono in_* 
thiefa, monftraadoglf col dito diuerfe Imagiai de 
gli Altari, gli domandarono,qualc di quefti Santi ti 
bà fonato? non rifpofe il fanciullo, ma entrati nella 



Captila del Santo , fcnza cfferc interrogato , tirò il 
manto alla doooa, che loconduceuaper mano, e 
diflelccon voce alta, nonna , nonna, quello mi rifa- 
nò , e vino, c vino , c faccennaua col dito. Del che 
molta gente prefente marauigliacafi , ne refe gratie 
al Signora. 

Miracolo Settimo* 

Vn fanciullo di dieci anni,vna mattina allo fpua* 
tare del Sole, fù affalito da febre peftilente col vo- 
mito, & altre àngofeie , gli vfei fuori vna ghianduf. 
fi in va aoguinagjia, e queir ifteffo di circa le venti 
boxt il Medico qualificatore della pefte gli diede II 
cedola, acciò foife riceuuto nello Spedale. Nel par-» 
tire, che fece di cafa dima ndòàfua Madre vn Pane 
benedetto di S. Nicola, & hauendolo fafciatofopr* 
Tanguinaglia per ftrada fi raccommandaua di cuore 
al Saoto. Fù tanca la fede di qut fto putto,che gion- 
co aH'Hofpirale, dopo la contesone folita da farti 
da tutti , quado fi prefentòal Medico del detto Ho* 
Ipitalc era già rifaoa tojc per meglio chiarirfi d i qùe* 
fto,ifopraftaoti lo fecero correre,e fallare, onde lo 
rimandarono alla Città , doue refe gratie al Saoto» 
Fù poi còJottoal Medico qualificatore , che gli ha* 
oetta datala cedola per gire allo Spedale, accioche 
egli lo vcde(T«,e faceffe fede della repentina falore. 
Quando il Medico lo vidde,gli toccò il pollagli ta- 
fiò il luogo , oue ftaua prima il male , & baueudolé 
irouato rifaoato , fc oc marauigliò molco, gli iteli 
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la fede, ebericercaua , e ringraziò Diadi cosi nota* 

bile miracolo. 

Miracolo Ottano, 
Vna Donna fu aulica da peitilencefebre , ele_^ 
vfcironp fuori due ghiaa Juflc,c due carboncelli co* 
ranco repentinamente, chela violenza, e forza del 
malore non le diede tépo di pocerui applicare i me- 
dicamenti, e cosi il Medico ordinò, che le fulcro 
dati fubito i fannlTimi Sacramenti « Dopo f eftrema 
Votionefi ricordò del Glonofo P. S. Nicola da To» 
Icncino,dìmandò il Pane benedetro,e portolo d.uo- 
tamenre (opra le ghiandufle, e caibooceili , fi ad- 
dormentò: al capo di va bora efTendofi rifu e glia t4_,, 
fifirrouòlana , e gagliarda , fenza legno alcuno dì 
ghiaoduflfe, rè di cai boocelh. 

Miracolo Noto* 
Ad vna Religiofa di vo Conuento di Cordoua-i 
venne la f< bre p< ft lecitecele vfci fuora voi ghian- 
dola , che turco il Couuento enife io fcompiglic': 
JMandarocvpàchiaiJuar'il Medico, e mentre gtuano 
a chiamarlo, voa Religiofa i flf lionata ì quello Sa- 
toiogioccchiata con Je air re Mopacbe, congraa^ 
d^Qtione inuocò ilgloriofo P. S. Nicola , opofe VI 
prt^Ja ghiandutTa il iuo Pane benedetta : giòruoil 
Medico alle dodici hore,la ritrouò già fanay libera 
da febre, e da ghiandoifa,onde io fcndirxéco di gra- 
^c dipiufeio nel Choro del predetto Conueocoil 
gLriofoje c odorili QJSiiou 

si ' ~ Vo 



V 

Miracolo Decimo. 
Vo fanciullo di età di dieci anni fendo condotto 
da fuo Padre àcafa del Medicoqualificatore dell*.* 
pefte, acciochegli delle la cedola per effe rriceuu* 
co nello Spedale , & (udendolo ricroaato il Medico 
con vna febre peftilente,e vna ghiandu(fa,gli diede 
vna cedola» che cosi drceua. Riceuino Gioanni 
fauciullo danni dieci, che hà febre peftilente,& 
vna ghianduffa io vn'anguinaglia.Gic. Fernandez 
de Alfjro hauendo riccuuca quella cedola , cornea 
quella feritea , e fottoferic: a, il fanciullo diffeà fuo 
Padre: Padre mio caro, prima che mi conduciate 
ali 9 Hofpicale , datemi vn pan cllino benedetto di S. 
Nicola> Scandiamo perla ftradadiS. Agoftiao,che 
vifitaremo l'Altare del predetto gloriofo P.S.Nico- 
la; io voglio quiui fare orazione , e raccommandar- 
mi à lui. 11 Padre cosi fece • & hauendo amendu^j 
fatta orationeal Santo,di làs'inuiarono verfol'Ho- 
fpicale, & vi arriuò il fanciullo molto afflitto , e mal 
condotto. Quando il Padre lo confegnò alle guar- 
die, s'intenerì il fanciullo nel fepararfidal Padre, e 
comminerò à chiamare S. Nicola con maggiore di- 
uozione, e con gran copia di lagrime. Entratoceli' 
Hofpicale, diede la faa cedola à quelli, che haueitt- 
no vfficio di riceuere,c riconofeer gl , iofermi(mira* 1 
colo grande) eri la cedola tutta al cotrario,di quel- 
lo, che haueua fcriitoil Medico qualificatore della 
peftc , poiché cosi diceua . Non riceuino Gioanni 
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fanciullo di anni io. perche non hà febre peftilen- 
ce, oc meno ghianduffa nell'anguinalia, ma ftà be- 
ne, & è fano. Gioaoni Fernanda de Alfaro. Quan- 
do videro quefta cedola, e mirarono il fanciullo , lo 
litrouarooo faoo, onde lo rimandarono io dietro , e 
Io diedero à fuo padre, che ancora non era a rriuato 
alla porta della Città , per doue il fanciullo vfcr, 
quando andò all'Hofpitalc^t 

Miracolo V'ìdccimo. 

Vna fanciulla oftefa dalla ghia ndu(Ta,Ieua tafi da" 
piedi del Confeflbre delI'Hofpitale,fi rirrouò mira- 
colofameote faoa, con marauiglta di tutti , che pri- 
ma l'haueano veduta di color di mone, e poi la vi- 
dero repentinamente fatta ro(Ta,bella,e fan a,mercè 
del Pane benedetto,che fi pofe nella ghiaodulfa nel 
partirli di cafa,e delle orazioni della madre,cbe a p- 
punto in quel!' ifteifo tempo pregaua per lei nella-* 
Capelli del Santo. 

Miracolo Duodecimo* 

Il medefinoo occorfe ad vn'altra Donna di venti 
anni, che reftò miracolofamen te fana nel mettere il 
piede nella porta dell'ifteflb Hofpitale , non hauen- 
do adoperato altro rimedio , fe non che nel partirti 
dicafa prefe vn Pane benedetto di S. Nicola con— 
molta diuotiont^. 

Miracolo Ter\o decimo. 
Tanto interuenne ad vn'altra Donna dinota del 
Santo, che hauendo la febre pcftilencc, dueghian- 

dufle, 
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dufle,e tre carboncelIi,hauendoui pofto lopra , pri- 
ma che ella pat tifle di cafa, il Pa ne benedetto, gua- 
rì per ftrada, mentre andaua a U' Hofpitale. 

• Altre gréti* dilli fondati Autori uttte. 

i^ntiaì : U ìtoòfàte il ina Citi nuln+si V 

La liberatione di dieci fanciulli, di due fanciulle, 
di vn giouane di quindici anni , di vna donna ved o- 
ua , di fette huomini attempati , d'vn Prelato graue 
di Cordoua co l'vfo,e diuota applicatone di quefto 
Pane benedetto fopra carboni, ghiadufle, pofteme, 
& enfiagioni, per le quali fi ritrouauanograuiflìma- 
mente infermi -> perche fono defcritti quafi con 
medeme parole, compediofameate fi notano. 

%Àuu$rtìmtuto. 

In niuna delle cafe, oucil Santo operò miracoli 
di peite , non fu neceflario di abbruciare, nè di pur- 
gare la robba ; ancorché buona parte de* miracoli 
iìa accaduta in fanciulli , à quali veniua la pefte ne i 
lecci ifteflìdelli loro genitori ; oèmai più in quelle 
cafe , doue vna volti feguiua vno di quefti mi- 
racoli, non vi entrò più la pefte. Nel 
lib, dell'Origine del Reucrcndifs. 
Cortona-i. 
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Voto fatto dalli deputati /opra la fanìtà della Città di Lio* 
neh Francia ad bonore di S. J{ìcoU dt Tolentino, 
Stampato in Lodi, & m Cremona, 

A di 7. diNouembre 161 8. mentre ftauanonel 
fuo tribunale per la fanità li Signori Dcfiluecanc-r, 
Mellier, Dccharlì Marcelin, Mizaul, da Codeuille, 
Roy, Coque!, Duplumb,& Ballec Commiflanj, De- 
putaci per la fede della Sanità nella Città di Lione, 

Deliberando detti Signori (oprala propoficione 
inanzi fatta concernente la lettera del R.R Dalma- 
tio Priore di Broù appreflb Borgo in Brefcia perle 
diuozioni, e miracoli operaci per virtù del Pane be- 
nedetto focto il nome di S.Nicola di Tolencino,nel- 
la Chiefa del quale fecero vn voto li predetti Signo- 
ri s affinchè piaceffe à Dio per interceflìone della.» 
B,V. e di S.Nicola di Tolentino preferuargli dalla 
pefte. Qual voto farebbe ftato adempito da duoi 
delli fopradecci Signori Defiluecane, e Codeuille, 
quando il viaggio folle ftato libero per poter ui an- 
dare, portando vn Calice d'argen co, da dedicarti 
all'Altare del fudetto Santo àfpefe delli fupradetti 
Signori Deputacii 

Stgnat. 

Ca\an% Commijf. 



In 
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In confirmatione dei detto voto vi è giunto quel- 
lo,che fcgnha dal fopradetto Reuer, P.Nicola Dal- 
matiod'Auigliana Predicatore, e Lettore di Sacra 
Theologia , 6c Priore io detto Co duco to di Broù. 

•tfOfifloaov Ut fttarò&j f m 
Adì 1 3. Luglio 1 6z9.andò il fu detto Padre prò- 
ceflìonalmence ad incontrare li Sigoori Deputati, 
che veniuano per compire il voto ; celebrò poi Mef- 
fa folenne, & predicò fopra le parola. O/itodtfli 
popalo ruoduréfpotdfli nos ^vtno compuntttonts. PfàUs9, 
gl'iftctfi Signori Deputaci , per fodisfare al voto, 
ofFerfero vnbelliflìmo Calice d'argento con la pa- 
tena artificiofamente Iauoraco nella Chiefa di Broù 
appreso la Città di Borgo in Brefcia, e ringratioro- 
nofua Diuina Maeftà, per efler (taci liberaci dalli-. 
Pcftc, che fù il dì fettimo Nouembre 1628. 

GtètUféttà. 

AFraocefcodi 18. anni in circa l'vltimo giorno 
di Nouembre, fùquefto affatico da dolor diteft^, 
debolezza di gambe, & affanno di cuore , li foprag- 
giuni'e la febre , perfe la fauella eoa vomito grande, 
e fù difperata la Aia faluce. Inuocato l'aiuto di S. Ni- 
cola Tuo padre Gio. Bianco, pofe vno de'Pani bene- 
detti nell'acqua, e fù pofto fopra il male del fi *lio,c 
fra otto giorni reftò hbero,e di febre, e di peft^, co- 
me conferma MaeftroBlancard C/rugico,huomo 

dot» 



dotto, che attendeua alla cura di lai, quale confeffa 
effcr rifaoato folo miracololamente . Quello aui- 
sò il Sig. Mellier, Configliero del Rè , Preludente di 
Lione, al Padre Priore di Borù , come ampia- : T 
mente fi raccoglie dal voto (Cam- 
pato in Lodi, & in Cie- 
cnou«-<. a sic 

. j] ;. l .;:;.;:q:;.0DìSqoo«0iaa»»<l3 

, lo «. . . e * i • j v > u<u»ì ó^bnq ii »ac • '.di sì 
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Médo dìplglUrt il Pm* benedetto di J # Nicola. { : 

Chi vorrà feruirit di q'ieftoPane beoedetto p:r 
infermità) lo bagnerà nell'acqua pura y e prima che 
lo prenda , dirà tre Pater nofter, e tre Aue Maria , ì 
laude della San tiflìma Trinità, & vna Salue Regioa 
à laude della Gioriofiflìma Vergine, còn la feguen- 
te Antifona) & Oratione del Santo. 

Nicola** <vcriès (brìftipàuper Virgo ì Deo eleSlus >obe- 
dtentumtugiter [eruans* Eremttarum Ordtnem fgnis, 
~ (jjT njtrtuttbus decoranti» 
% Orapronobis Bt4te?iicolac. ' 

9*. Vt digntejfìclamur promtffionìbtès Qhrifti. 

-u/I >q .2lh. Gratto» < «OdiloO Z 

COnctàeyuffumHs omvtytknt Beus&t ÈtìUfia t*a, 
quét Betti Ntcolat Confejforts imi firtmum^ mi- 
rAcutor*m-glèrt*corr*fcat , ipfités mttms, ftf inurttffiònfi 
perpetua pace, atq> vnittte l^tetur. T>er Clmfimm. mi- 
nuta noftrum • tAmen. 

Chi non sà leggere, potrà farfi leggere TOratio- 
nc predetta, & vdirla con diuotiones e quando non 
babbi il commodo , baderà recitare diuotamente li 
tre Pater nofter, come di fopra. 

Il fimile dourà ollcr uarti, quando G vorranno fer- 
uire di qucfto Pane benedetto in qual fi voglia altra 
Decedi tà, come per fuoco , tempcita > folgori , n au- 
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fragij,& altri ftrani auueftimenti\e mali, gettando, 
lo con diuota riuerenza nelle fiamme , ò nell'onde, 
da' quali noftro Sig. fi degni liberarci , per intercef- 
iìooe del Padre S. Nicola da Tolentino 
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V. D. Carolus Goranus P«nit«proIIIuftrifs. & Re- 
uercndifs. D. Archiepifc Bonon. & Principerà 
Imprimatur. 

Fr. Cafimirus de Cremona Le£. Theol. Vic.Gene- 
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